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«Il mondo non finisce in casa nostra, e quella particella
del globo terracqueo che noi abitiamo, si chiami
Lombardia o si chiami anche Italia, fa parte di un gran
sistema, dove tutto è legato con vincolo indissolubile di
dipendenza e di solidarietà.»

Antonio Stoppani

La controversia intorno a un acquedotto cittadino ali-
mentato da sorgenti appartenenti a un’altra provincia in
un libro di straordinaria attualità sulle risorse idriche:
l’acqua e i fiumi come capitale da tutelare.

Antonio Stoppani (1824-1891), sacerdote, scienziato, letterato, uno dei
padri della geologia italiana nel XIX secolo, insegnò all’Istituto tecnico
superiore di Milano, dove rilanciò il Museo civico di storia naturale.
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Prefazione
di Riccardo Airoldi

Quando scrive nel 1883 questa sua Iliade Brembana, l’abate An-
tonio Stoppani è un’autorità della geologia italiana, uno scien-
ziato di fama, noto anche al largo pubblico grazie al suo Bel Pae-
se e alle sue brillanti polemiche in favore di un cattolicesimo li-
berale. Non ancora sessantenne e professore al R. Istituto tecnico
superiore, oggi Politecnico di Milano, fin dalla sua fondazione,
era membro del R. Istituto lombardo di scienze e lettere e dal-
l’anno prima era stato nominato alla direzione del Museo civico
di storia naturale.

È in questa duplice veste di scienziato e alto dirigente comu-
nale che egli pubblica questo libro a sostegno della richiesta della
municipalità di Milano di derivare 1 m3/s dalle sorgenti del fiu-
me Brembo, allo scopo di alimentare il costruendo acquedotto co-
munale, destinato a rifornire di buona acqua potabile i milanesi.

Contro questa richiesta erano insorti enti, associazioni e rap-
presentanti della provincia di Bergamo, che la ritenevano un ini-
quo tentativo, da parte dei milanesi, di sottrarre una risorsa di
esclusiva proprietà dei bergamaschi. Lo Stoppani, evocando il
poema omerico, stabilisce un’analogia tra la contesa tra berga-
maschi e milanesi e la guerra tra troiani e achei nella quale, co-
me motivo scatenante, le fresche acque del Brembo prendono il
posto delle grazie della bella Elena.

È opportuno spiegare come la municipalità milanese giunse
alla decisione di prelevare le acque del fiume Brembo per l’ap-
provvigionamento idrico della città.

Da molti secoli i milanesi utilizzavano per le diverse necessi-
tà della vita quotidiana acqua fornita da pozzi che attingevano

alla falda sotterranea. Si trattava di pozzi privati, praticamente
uno per ogni edificio, generalmente scavati, profondi pochi me-
tri, che quindi raggiungevano solamente la prima falda. Sembra
che in passato i milanesi ritenessero molto soddisfacente questo
sistema di approvvigionamento. Si ha in particolare la testimo-
nianza del cronista Bonvesin de la Riva (1240-1314), contempo-
raneo di Dante e che nella sua opera De Magnalibus urbis Medio-
lani decanta la qualità di quest’acqua, sempre fresca sia d’inver-
no sia d’estate e mai scarseggiante, anche nei periodi di siccità, e
la indica come uno dei principali pregi della città. Bonvesin rife-
risce che già ai suoi tempi esistevano in città circa seimila pozzi,
uno per ogni abitazione, che definisce "fonti di acqua viva"1.

Ma queste acque, pur se all’apparenza "chiare, fresche e dolci",
risultarono invece inidonee all’uso potabile, quando, nella secon-
da metà del secolo XIX lo sviluppo delle conoscenze scientifiche,
in particolare nel campo della microbiologia, permise di effettua-
re analisi precise ed accurate delle loro qualità. Questi pozzi, in re-
altà, erano così poco profondi da essere con facilità contaminati
dalle acque reflue domestiche che all’epoca erano disperse nel-
l’ambiente, mancando anche le fognature. In particolare, le loro
acque potevano trasmettere febbri tifoidee pericolose soprattutto
per i bambini, e anche, sporadicamente, casi di colera.

Quindi, anche a Milano, come in altre grandi città europee – ad
esempio Vienna e Zurigo – nella seconda metà del XIX secolo si
decise di intervenire e nel 1877 la giunta municipale deliberò la co-
struzione di un acquedotto pubblico che distribuisse una risorsa
igienicamente sicura e controllata. Per la scelta del progetto da rea-
lizzare, tra i vari pervenuti, fu costituita una commissione comu-
nale che richiese la consulenza proprio di Antonio Stoppani.
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1. Bonvesin de la Riva, Le meraviglie di Milano, trad. di G. Pontiggia, a cura di
M. Corti, Bompiani, Milano 2010, pp. 43-s.



A spingere la giunta alla costruzione di un acquedotto pub-
blico e a guidarla poi nella scelta del progetto da realizzare, eb-
bero sicuramente un peso non trascurabile i risultati di un’inda-
gine sulla qualità dell’acqua dei pozzi, condotta nel 1873-74, nel-
l’ambito di un concorso a premi della Fondazione Cagnola ban-
dito dal R. Istituto lombardo di scienze e lettere, da Angelo Pa-
vesi, professore di chimica agraria presso la R. Scuola superiore
di agricoltura di Milano, con l’ingegner Ermenegildo Rotondi2.

Detta indagine, premiata dall’Istituto lombardo, fu pubblica-
ta da Hoepli nel 1876. Sulla scorta dei risultati della capillare cam-
pagna di analisi eseguita, pur con metodiche ancora da migliora-
re, gli autori correttamente concludono

che la composizione media delle acque dei pozzi di Milano non soddi-
sfa alle esigenze della scienza igienica, e che una gran parte delle stesse
contiene una quantità di materie organiche, sotto forme diverse, supe-
riore ai limiti ammessi per una buona acqua potabile. Se noi ci faccia-
mo a esaminare le cause dell’inquinamento di queste acque dovremo
ammettere che esse sono esclusivamente locali, e derivanti special-
mente da infiltrazioni di materie fecali3.

Non è di conforto agli autori della ricerca la constatazione che
diverse città europee utilizzavano in quel periodo acque simili a
quelle di Milano o anche decisamente peggiori, come nel caso di
Berna e Berlino. Dal confronto con le altre città sono invece in-
dotti ad indicare come soluzione valida il ricorso a sorgenti lon-
tane: "la sola Germania, senza tener conto dei paesi tedeschi au-
striaci, conta oltre a centotrenta città le quali si provvidero di
buona acqua potabile mediante appositi condotti. È noto a tutti
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2. A. Pavesi, E. Rotondi, Studii chimico-idrologici sulle acque potabili della città di
Milano, U. Hoepli, Milano 1876.

3. Ivi, p.14-s.

come la civiltà moderna sia in ciò stata prevenuta dalla civiltà ro-
mana"4.

Il comune di Milano ricevette tredici progetti, che si differen-
ziavano per il tipo di risorsa idrica di cui proponevano l’utilizza-
zione: acque di sorgente, acque sotterranee, prelevate mediante
fontanili o pozzi, acque superficiali di fiume o di lago. Si tenga
conto del fatto che anche le acque di sorgente sono acque sotter-
ranee che emergono naturalmente in superficie. La scelta del pro-
getto da realizzare aprì tra i fautori dei diversi tipi di risorse un
dibattito che si protrasse per alcuni anni tanto sugli aspetti della
qualità dell’acqua quanto su quelli economici.

I fautori dell’uso di acqua di sorgente puntavano sulla sicu-
rezza della sua buona qualità. In tal senso va ricordato, per esem-
pio, il parere espresso nel 1880 dal noto ingegnere idraulico Ci-
polletti5, mentre altri − secondo un parere formulato dall’Acca-
demia fisio-medica statistica nel 18816 − proponevano l’uso di
pozzi più profondi, così da avere acqua di idonea qualità e al
tempo stesso contenere i costi. Altri ancora proponevano − come
nel caso del progetto dell’ingegner Canevari7 – di trasportare ac-
qua dal lago Maggiore, prelevandola con un tubo a sifone a ele-
vata profondità, con la speranza di ottenere acqua di buona qua-
lità; speranza probabilmente infondata, tenuto conto degli scari-
chi di acque reflue nel lago da parte dei paesi rivieraschi. È op-
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sulla temperatura e distribuzione dell’acque e sul servizio industriale per forza motrice,
per l’ing. C. Cipolletti, Tip. Bellini, Milano 1887.

6. Accademia fisio-medica statistica di Milano, Voto espresso nella seduta 26
maggio 1881 intorno ai mezzi per fornire Milano di buona acqua potabile, Tip. Bernar-
doni, Milano 1881.

7. R. Canevari, Risposta allo scritto Pro Aqua. Alcune considerazioni sulle acque
potabili di Milano e sul progetto di chi propone derivarle dal Lago Maggiore, Tip. Belli-
ni, Milano 1881.



portuno far presente che in quel periodo le tecniche di approvvi-
gionamento idrico erano ancora in fase di studio e sperimenta-
zione.

Alla fine i fautori delle sorgenti prevalsero. Purtroppo, però,
le sorgenti esistenti all’interno del bacino idrico milanese, limi-
tato dal Ticino a ovest, dai rilievi alpini a nord, dall’Adda a est e
dal Po a sud, non risultarono convenientemente utilizzabili a cau-
sa dell’eccessiva distanza dalla città o per la loro portata insuffi-
ciente.

Infatti, considerando i grandi fiumi, le sorgenti dell’Adda ri-
sultavano molto lontane, essendo situate in Valtellina a oltre 250
km, e quelle del Ticino sono addirittura in territorio svizzero,
mentre le sorgenti dei corsi d’acqua più vicini alla città, quasi più
torrenti che fiumi, hanno portate decisamente insufficienti: quel-
lo di maggior portata, il Lambro, ha una portata media di poco
superiore a 5 m3/s.

Decisiva fu la relazione del medico Gaetano Pini, Pro Aqua,
pubblicata nel 1881, nel quale l’autore, igienista e filantropo, fon-
datore dell’Istituto dei rachitici di Milano, esamina tutti i proget-
ti presentati e conclude indicando come ottimale il progetto del-
la Società italiana condotte d’acqua che prevedeva il citato pre-
lievo di 1 m3/s – poi ridotto a 900 l/s − dalle sorgenti del Brem-
bo che alimentano un fiume con una portata media di 30 m3/s e
risultano abbastanza vicine alla città, distando circa settantadue
chilometri.

La municipalità milanese scelse quindi proprio questo pro-
getto e per poterlo realizzare inoltrò al governo la richiesta che
l’opera fosse riconosciuta di pubblica utilità.

Come si è detto all’inizio, diversi enti e associazioni della pro-
vincia di Bergamo − Utenti del Brembo, la Camera di commercio
e arti, la stessa Deputazione provinciale − contrari all’utilizza-
zione di acque del loro territorio da parte degli abitanti della pro-
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vincia confinante, erano però insorti opponendosi recisamente al-
la richiesta dei milanesi. La protesta era motivata dal timore che
la portata del Brembo venisse sensibilmente impoverita renden-
do così difficoltoso garantire durante i periodi di magra, quando
la portata diminuiva dal valore medio di 30 m3/s fino a circa 6
m3/s, sia la regolare irrigazione delle coltivazioni sia l’attività dei
molti opifici situati nel territorio: mulini, industrie tessili, cartie-
re, segherie, ecc. Le osservazioni trasmesse in proposito dai ber-
gamaschi al governo sono contenute in una raccolta di Memorie
scientifiche, legali e statistiche pubblicate dalla Deputazione pro-
vinciale nel 18838.

È in questo contesto che si colloca l’intervento di Antonio
Stoppani con la sua Iliade Brembana a difesa della liceità della ri-
chiesta dei milanesi. Il suo è un intervento ragionato e pacato,
lontano dall’intenzione di sostenere quella che potrebbe appari-
re come la prepotenza di una grande città, attenta solo ai propri
bisogni e incurante delle necessità altrui. È soprattutto un invito
a valutare attentamente la soluzione proposta considerando van-
taggi e svantaggi per le diverse aree interessate, senza opporre
un rifiuto aprioristico basato sul principio che ogni entità territo-
riale debba risolvere autonomamente i propri problemi, utiliz-
zando esclusivamente le risorse del territorio di competenza.

Si deve tener conto che in quel momento l’uso di acque di
sorgente appariva come il più sicuro per tutelare la salute dei
cittadini e, come detto, le sorgenti del Brembo, anche se ubica-
te in un’altra provincia, erano le sole utilizzabili per realizzare
il sogno dei milanesi di bere dai rubinetti delle case della città
la pura acqua proveniente da fonti montane. Inoltre, la portata
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8. Le Acque del Brembo e l’acquedotto di Milano. Memorie scientifiche, legali e stati-
stiche pubblicate per cura della Deputazione provinciale di Bergamo, Stab. Tip. Gaffuri
e Gatti, Bergamo 1883.



non sarebbe stata sottratta agli acquedotti di Bergamo, già ri-
forniti da altre sorgenti; peraltro sarebbe stata utilizzata al me-
glio la sua buona qualità, altrimenti persa confluendo nel cor-
so d’acqua, per essere destinata poi a usi non potabili. Nei ter-
ritori a est dell’Adda, sfruttando la maggior vicinanza ai rilie-
vi alpini, per l’approvvigionamento idrico erano già principal-
mente utilizzate le sorgenti. Ciò valeva in particolare per l’ac-
quedotto di Bergamo, ufficialmente inaugurato nel 1881, ma
anche in precedenza la città era stata rifornita da sorgenti tra-
mite condotti, i più antichi dei quali risalivano probabilmente
all’epoca romana. Un altro esempio è quello di Brescia, riforni-
ta dalla fonte di Mompiano, le cui acque furono addotte in cit-
tà già nell’anno 700, con un’opera ordinata dal re longobardo
Desiderio.

Va sottolineato che tra i motivi di opposizione dei bergama-
schi non risulta mai indicato il rischio che per effetto del richiesto
prelievo potessero restare senza acqua potabile insediamenti abi-
tativi della loro provincia. Le loro preoccupazioni riguardano so-
lamente le attività produttive, agricole e industriali, anche se a di-
re il vero nella Bergamasca esistevano non pochi villaggi che si ri-
fornivano di acqua insicura, situazione alla quale proprio Stop-
pani proporrà di porre rimedio, come si vedrà più avanti.

Lo Stoppani, considerando bergamaschi e milanesi apparte-
nenti a una sola famiglia ritiene che, in un ambito familiare, la tu-
tela della salute dei componenti debba avere priorità su altre pur
legittime necessità. In questa ottica, fornire acqua igienicamente
sicura a una città, tutelando la salute di 300.000 abitanti, costitui-
sce ai suoi occhi un obiettivo di importanza così prioritaria da far
ritenere lecito il prelievo di acque da un ambito confinante.

Per tranquillizzare i bergamaschi circa l’entità dell’impoveri-
mento della portata del Brembo conseguente al prelievo dalle
sorgenti, l’Autore dimostra con semplici conteggi che in realtà la
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riduzione del contributo sorgivo alla portata disponibile alle
utenze sarebbe risultata molto minore dei 900 l/s richiesti, ma
soltanto di circa 370 l/s, a causa delle perdite durante il percorso
dalle sorgenti fino al letto del fiume, dovute sia all’infiltrazione
nell’acquifero sia all’evaporazione. Inoltre un sensibile recupero
di portata si sarebbe ottenuto con i lavori di miglioramento e bo-
nifica delle sorgenti − lavori denominati di "smarcimento" −, ef-
fettuati durante l’esecuzione delle opere di presa. Va detto però
che queste valutazioni di Stoppani sono contestate in una me-
moria, pubblicata dalla Deputazione provinciale, intitolata Delle
condizioni orografiche geologiche e idrauliche del bacino del fiume Brem-
bo, i cui autori − il geologo dell’Università di Pavia Torquato Ta-
ramelli, allievo di Stoppani, e Antonio Varisco, professore di sto-
ria naturale presso l’Istituto tecnico di Bergamo − ritengono trop-
po elevata l’entità delle perdite per infiltrazione9.

Ma l’Iliade Brembana elencava anche altri vantaggi che sareb-
bero derivati alla provincia di Bergamo dall’attuazione del pro-
getto. In particolare, la Società condotte d’acqua era disponibile
a costruire, durante la posa della condotta, un acquedotto per ri-
fornire di acqua sicuramente potabile alcune borgate della zona
che ancora utilizzavano direttamente acqua del fiume, igienica-
mente insicura. Inoltre, avrebbe anche costruito un serbatoio di
regimazione delle acque del fiume, per garantire un’adeguata
portata nei periodi di magra.

Va nondimeno riconosciuto che il progetto risultava sicura-
mente carente dal punto di vista legale, poiché la Società italiana
condotte d’acqua dichiarava di essere proprietaria delle sorgenti
avendo acquistato i terreni nei quali esse scaturivano, mentre le
risorse idriche erano – allora come oggi – di proprietà del dema-
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del Bacino del fiume Brembo, in Le Acque del Brembo […], cit., pp. 19-ss.



nio nazionale e non dei proprietari dei terreni. Infatti lo stesso de-
manio affiancò gli enti citati della provincia di Bergamo nell’op-
porsi a che il progetto fosse dichiarato di pubblica utilità. Co-
munque fosse, l’opposizione degli enti di Bergamo fu accolta e il
progetto non fu mai realizzato.

Per la costruzione dell’acquedotto pubblico, il comune di Mi-
lano, una decina di anni dopo, bandì una seconda gara, alla qua-
le furono presentati ben ventidue progetti che proponevano so-
luzioni di diverso tipo. Tra questi ne furono scelti inizialmente
sette, uno dei quali, a firma dell’ingegner Gustavo Strazza − che
proponeva di prelevare acqua a profondità superiori a quaranta-
cinque metri dal piano di campagna mediante pozzi "salienti"
ubicati nel territorio delle Groane, nel comune di Garbagnate −
risultò particolarmente interessante agli occhi di Stoppani, come
appare da una lettera di apprezzamento al progettista in data 19
luglio 188710.

Ormai le conoscenze delle tecnologie acquedottistiche erano
progredite e si era constatato che anche le acque sotterranee dei
pozzi potevano risultare di buona qualità dal punto di vista mi-
crobiologico, purché prelevate ad adeguata profondità dal piano
di campagna, per consentire il processo di auto-depurazione dai
contaminanti organici e batterici durante la filtrazione nel terreno.

Invece, le acque superficiali, di fiume o di lago, devono ne-
cessariamente essere sottoposte, per diventare potabili, a com-
plessi trattamenti in appositi impianti. Infine, anche utilizzando
acque di sorgente e acque di pozzo di ottima qualità, è comunque
necessario disporre di impianti di disinfezione, per eliminare pos-
sibili contaminazioni microbiologiche accidentali.
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10. G. Strazza, Schiarimenti alla Relazione di Progetto di conduttura d’acqua pota-
bile per la città di Milano col sistema di pozzi salienti, s. ed., s. l. [1887], vedi in parti-
colare ivi, Relazione sullo strato acquifero del prof. Antonio Stoppani.

Comunque, anche per questo secondo concorso, nessuno dei
progetti presentati fu accettato e prevalse alla fine la proposta
dell’Ufficio tecnico comunale, in particolare del benemerito in-
gegner Felice Poggi, di continuare con l’uso dell’acqua della fal-
da sotterranea cittadina, prelevata però con pozzi dotati di filtri
solamente a profondità superiore a 35-40 metri11.

Il sistema di approvvigionamento scelto diede ottimi risulta-
ti. Al Convegno nazionale d’igiene tenutosi a Torino nel 1898,
Guido Bordoni Uffreduzzi − medico capo e ufficiale sanitario di
Milano − poteva dare comunicazione della perfetta potabilità del-
l’acqua distribuita in Milano, presentando le analisi chimiche e
microbiologiche effettuate su di essa con adeguata frequenza12.

È opportuno far presente che qualora fosse stato realizzato il
progetto della Società condotte d’acqua, il prelievo di novecento
litri al secondo sarebbe stato sufficiente per la Milano del 1878,
che aveva una popolazione di circa 300.000 abitanti, ai quali
avrebbe assicurato una dotazione idrica media di (900x3600x24)
/ 300.000 = 259,2 litri giornalieri per abitante, sicuramente ri-
spondente alle necessità.

Poiché, però, la città era destinata a crescere rapidamente per
numero di abitanti − saliti all’inizio del XX secolo a 500.000 e al-
la cifra di 1.800.000 alla metà degli anni Settanta − e tenuto conto
che parallelamente aumentava anche il consumo pro capite, fino
a una quantità di cinquecento litri al giorno per abitante, le sor-
genti del Brembo si sarebbero comunque ben presto rivelate in-
sufficienti e si sarebbe ripresentato il problema di reperire nuove
fonti di approvvigionamento. Basti ricordare che nel secolo scor-
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11. A. Columbo, L’approvvigionamento idrico della città di Milano. Conferenza te-
nuta presso il Collegio degli ingegneri di Milano il 2 dicembre 1969, “Atti del Collegio
degli Ingegneri di Milano”, 1, 1970.

12. G. Bordoni Uffreduzzi, Sull’acqua condotta di Milano. Comunicazione fatta al
Congresso Nazionale d’Igiene in Torino, settembre-ottobre 1898, Pozzo, Torino 1899.



so l’acquedotto milanese, negli anni di massima erogazione, arri-
vò a distribuire un volume annuo di 350.000.000 m3, corrispon-
dente ad una portata istantanea media di 11 m3/s . È evidente
quindi che, sia per la città di Milano sia per gli insediamenti abi-
tativi che la circondano, sarebbe comunque stato inevitabile il ri-
corso all’uso della falda sotterranea che costituiva e costituisce
una risorsa preziosa, abbondante e sostanzialmente di buona
qualità.

L’uso di pozzi nell’area della città presentò sicuramente van-
taggi economici e comodità nei controlli della qualità dell’acqua,
ma con il passare del tempo doveva mostrare, dopo molti decen-
ni, gravi carenze. Infatti i "campi pozzi" erano stati perforati al-
l’interno dei quartieri, inseguendo lo sviluppo della città, in vici-
nanza di insediamenti industriali e artigianali. Queste attività
hanno contribuito a disperdere nel terreno contaminanti chimici
scarsamente biodegradabili, e quindi in grado di penetrare in
profondità nell’acquifero raggiungendo le falde utilizzate dai
pozzi.

Ancor’oggi, è proprio attingendo alla falda sotterranea che
l’acquedotto milanese garantisce l’approvvigionamento idrico
della città, distribuendo acqua di qualità perfettamente rispon-
dente alle caratteristiche di potabilità prescritte dalle direttive del-
la Comunità europea. Per il raggiungimento di questo obiettivo
è stato però necessario installare impianti di trattamento, pro-
prio per eliminare la contaminazione chimica presente nell’ac-
qua dei pozzi, come si è detto, a causa dagli scarichi di industrie
e artigiani. Un parametro naturale, per il quale sarebbero state
preferibili le acque di sorgente, è la concentrazione dei nitrati, da
tenere sotto controllo nelle acque di falda, in quanto tende a sali-
re nelle zone fortemente urbanizzate.

Infine, anche se può essere un’ipotesi molto fantasiosa, se fos-
se stato realizzato l’acquedotto del Brembo, i milanesi si sarebbe-
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ro abituati a bere acqua di sorgenti montane e quando, per la cre-
scita della città, divenuta insufficiente la loro portata, sarebbero
stati comunque costretti ad utilizzare anche acque meno "nobili",
mescolandole in un’unica rete distributiva, non si può escludere
l’eventualità che qualcuno rilevasse quale assurdo spreco fosse
utilizzare acqua potabile per il lavaggio delle strade, l’irrigazio-
ne del verde, gli sciacquoni dei servizi igienici ecc., e che quindi
pensasse ad affiancare all’acquedotto per uso potabile un altro ac-
quedotto con acque di minor qualità per gli usi non potabili. Si
tenga conto che in una dotazione idrica di cinquecento litri gior-
nalieri per abitante solamente una piccola parte è utilizzata per
scopi che richiedono la potabilità. I milanesi avrebbero inventato
la "doppia rete", soluzione adottata in alcune città europee sol-
tanto successivamente, nel XX secolo, che consente una gestione
ottimale delle risorse, utilizzandole in base alla loro qualità ed
evitando sprechi e incongruenze. Attualmente la soluzione della
doppia rete risulta difficilmente realizzabile per gli acquedotti
già esistenti, per gli elevatissimi costi della sua costruzione, che
prevede il raddoppio delle tubazioni posate sia nelle vie cittadi-
ne che all’interno degli edifici.

Ma l’interesse principale che riveste ancora ai nostri giorni
l’Iliade Brembana sta nel suo messaggio di fondo, che invita le di-
verse entità territoriali a superare gli egoismi locali e a instaura-
re una gestione concordata razionale e solidale delle risorse idri-
che finalizzata al bene comune.

Lo Stoppani è ben consapevole dell’importanza della sua bat-
taglia per un felice superamento della vertenza per le acque tra
le due province, che definisce "sorelle", anche per "la spinta che
questa impresa potrà dare ad altre dello stesso genere"13. Il supe-
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ramento della vertenza tra Milano e Bergamo, sarebbe stato da lui
considerato come "pronostico di un grande avvenire per l’Italia
tutta, dove il difetto di buone acque potabili si fa sentire in tanti
luoghi sopra intere regioni"14.

Nelle sue conclusioni l’Autore scrive che la natura ha messo a
disposizione nei territori risorse idriche idonee a soddisfare sicu-
ramente le necessità di tutti. "Però, accumulando su certi punti le
sue derrate, mentre ne lascia altri in difetto, affida al senno e al-
la virtù dell’uomo la cura e i mezzi necessari di un equa distri-
buzione"15. Si può dire che Stoppani auspicasse sostanzialmente
la nascita di un sentimento di fratellanza e solidarietà tra le di-
verse zone della nostra Italia che purtroppo risulta, ancora oggi,
carente; per quanto concerne le risorse idriche sembra proporre
un sistema di controllo e gestione.

Purtroppo il messaggio rimase inascoltato e, per molto tem-
po, si verificò uno sfruttamento delle risorse idriche senza un ge-
stione coordinata nella quale si manifestasse il "senno e la virtù
dell’uomo". Una gestione di questo tipo avrebbe consentito pro-
babilmente di prevenire problemi per le risorse idriche, sia dal
punto di vista quantitativo che da quello qualitativo. Invece, per
circa un secolo, è sostanzialmente mancata la fase di studio e pre-
venzione e le disposizioni di legge e gli interventi sono sempre
stati adottati dopo la comparsa dei problemi.

Soltanto negli anni Settanta del secolo scorso, evidenziatosi
l’impoverimento delle falde e l’inquinamento delle risorse idri-
che, fu emanata la legge 319 del 10 maggio 1976, che disponeva il
controllo dell’emungimento dei pozzi e della qualità degli scari-
chi dispersi nell’ambiente. Seguì, nel 1988, il decreto del presi-
dente della Repubblica n. 236 che, oltre a recepire le direttive co-
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munitarie sulla qualità dell’acqua destinata al consumo umano,
prescriveva le fasce di rispetto e le aree di salvaguardia attorno ai
pozzi, a tutela della qualità della loro acqua. Bisogna poi atten-
dere la legge n. 36 del 5 gennaio 1994, denominata legge Galli,
perché venga avviata una gestione coordinata delle risorse idri-
che e il controllo del funzionamento dei relativi servizi, con l’isti-
tuzione degli "Ambiti territoriali ottimali".

Infine, la legge 142 del 1990, molto sensata, che prescriveva
l’istituzione delle città metropolitane, consentendo il coordina-
mento di servizi di vario tipo, del verde, dei trasporti di una cit-
tà e dei suoi sobborghi, per migliorare la qualità della vita di tut-
ti i residenti, non è stata, per questa parte, attuata. Anzi, per l’area
metropolitana di Milano, formante, considerando città e sobbor-
ghi, una conurbazione di circa quattro milioni di abitanti, sono
state istituite nuove province, creando ulteriori scoordinamenti e
frammentazioni.

Il messaggio di Antonio Stoppani è dunque ancora oggi parti-
colarmente valido e attuale, e deve essere tenuto in considerazio-
ne perché, proprio nel periodo che stiamo vivendo, si sono affer-
mate e trovano seguito tendenze localistiche che propongono
obiettivi egoistici e miopi, spesso in contrasto con il bene comune.
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